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• Bando per l’assegnazione di 200 premi intitolati alla memoria del Maestro Abbado, che 
verranno assegnati da Commissioni nominate dal Ministero sulla base di valutazione del 
merito artistico mediante audizioni e verifica della qualità delle opere artistiche prodotte, 
come pure sulle condizioni economiche dello studente (ISEE).

• #CantiereAFAM: come per la scuola, anche per l'AFAM è stato attivato un #Cantiere 
aperto alla partecipazione di competenze e esperienze esterne aH’Amministrazione. Un 
gruppo di esperti avrà il compito di redigere un Rapporto per ridefinire il futuro del 
settore con proposte di riforma (anche in materia di governance delle istituzioni e degli 
statuti) e che dovrà offrire una nuova visione del ruolo che questo mondo può avere per 
il futuro del Paese. Il Rapporto sarà reso pubblico e aperto a proposte provenienti da 
s takeholder esterni.

• Nel corso del 2015 sarà riattivato l’organo consultivo nazionale per il settore dell’alta 
formazione artistica, musicale e coreutica, cioè il CNAM.

GII Istituti Tecnici Superiori
I percorsi di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS) si confermano un buon canale 
di accesso al mercato del lavoro . Complessivamente sono stati presi in esame 249 corsi 
IFTS, conclusi tra l’anno 2010 e l’anno 2 01 3 .1 corsi sono stati individuati in stretto raccordo 
con le Amministrazioni regionali sulla base delle attività programmate in modo che, in 
un’ottica massimante inclusiva, gli stessi potessero essere rappresentativi dell’intero periodo 
programmazione, riferibile alla fase di prima attuazione della riorganizzazione del canale 
IFTS (2008-2013).
Tra coloro che hanno concluso un corso nel periodo 2010-13 la quota degli occupati è pari al
57.3 per cento. Il 45,6 per cento degli ex corsisti ha modificato la propria condizione 
trovando un’occupazione (38,2 per cento) o cambiando lavoro (7,4 per cento). La nuova 
occupazione ha interessato in misura maggiore i giovani di età compresa tra i 20 e i 29 anni 
e in particolare coloro che avevano già concluso il proprio percorso nel sistema scolastico, 
avendo conseguito un diploma o un titolo di livello terziario (per questo target le percentuali 
di nuova occupazione superano il 51 per cento). Al contrario per gli adulti che con più di 35 
anni gli IFTS hanno rappresentato una occasione di formazione continua in quanto, più 
frequentemente occupati, sono anche coloro che hanno mantenuto la stessa occupazione 
che avevano dichiarato al momento deH’iscrizione al corso. Un altro 11,6 per cento non ha 
un lavoro ma non lo cerca, per lo più in quanto già impegnato in percorsi di studio. E’ invece 
pari al 15,8 per cento la quota di ex iscritti che si sono indirizzati verso nuovi percorsi di 
istruzione e formazione. Di conseguenza ii tasso di successo e inserimento lordo 
(occupazione e percorsi di istruzione/formazione) sale sino al 73,1 per cento.
II canale IFTS, finalizzato a valorizzare la dimensione della cultura tecnica e tecnologica e la 
cui programmazione è a titolarità regionale, coinvolge prevalentemente gli uomini (63,2 per 
cento contro il 36,8 per cento delle donne). Il 94 per cento degli ex corsisti ritiene di aver 
potenziato conoscenze e abilità direttamente connessi a contenuti tecnico professionali. In 
questo ambito gli IFTS si confermano come canale privilegiato per verticalizzare le 
competenze di tipo tecnico.
Lo stesso vale per l’opportunità di essere entrato in contatto diretto con il mercato del lavoro. 
Questo aspetto è stato segnalato più frequentemente dai qualificati e diplomati, gli stessi 
che nella metà dei casi affermano di aver imparato una professione grazie alla frequenza del 
corso IFTS.
Particolarmente interessante il fatto che le imprese sembrano rispondere in modo positivo 
alle sollecitazioni provenienti dal versante formativo, tanto che i corsisti che hanno ricevuto 
una proposta di lavoro dall’azienda presso cui hanno realizzato lo stage rappresentano il 26 
per cento di tutti gli stage. Lo stage si è trasformato quindi in un'opportunità di lavoro per il
21.3 per cento degli ex corsisti.
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Per quanto riguarda l’occupazione prodotta, questa si configura come continuativa nel tempo 
e stabile per oltre l’84 per cento degli ex corsisti occupati.
Sistema di monitoraggio e valutazione dei percorsi formativi ITS
A settembre è stato presentato il rapporto sul ‘Sistema di monitoraggio e di valutazione dei 
percorsi formativi’ nell’ambito dei piani territoriali adottati per ogni triennio dalle Regioni in 
relazione alla programmazione dell'offerta formativa di Istruzione e formazione tecnica 
superiore. In base a modalità e criteri di attuazione predefiniti dal sistema sono state, 
pertanto, definite le modalità di applicazione degli indicatori di realizzazione e di risultato per 
poter accedere ad ulteriori finanziamenti. Si viene a realizzare così un sistema di premialità 
per gli ITS virtuosi che hanno permesso agli studenti di inserirsi con successo e in modo 
permanente nel mondo del lavoro.
Il Rapporto ha evidenziato in particolare che gli ITS sono complessivamente 74 di cui 10 di 
nuova costituzione in partenariato con 251 Istituti Scolastici, 510 Imprese e Associazioni 
d’imprese, 125 Università e Centri di ricerca, 208 Enti di Formazione, 153 Enti Locali. Due 
ITS della Regione Veneto hanno istituito sedi operative in Lombardia, nell’ambito della 
programmazione multiregionale lombarda. Al 31 dicembre 2013 risultano attivati 231 
percorsi per un totale di 4.800 corsisti mentre per il 2014 sono stati programmati più di 100 
nuovi percorsi che riguardano circa 2.000 studenti. Su un campione di 68 percorsi conclusi, 
per un totale 1.214 diplomati, risulta già occupato il 64,66 per cento dei corsisti. Il 
finanziamento nazionale per il 2014 è stato di 75,3 milioni.

Repertorio Nazionale del tito li di stadio, di 
formazione e delle qualificazioni professionali

Il D. Lgs. n. 13/2013, attuativo della delega contenuta nella Legge Fornero (92/2012), e 
adottato su proposta del Ministero del lavoro e del Ministero dell’istruzione, introduce 
nell’ordinamento italiano il diritto aN’apprendimento permanente e la certificazione delle 
competenze come modalità privilegiata per favorire il reingresso delle persone nei sistemi di 
istruzione e formazione lungo tutto l’arco della vita e per garantire alla formazione maggiore 
pertinenza e spendibilità, nazionale e comunitaria, in rapporto ai fabbisogni professionali.
Il decreto riorganizza in una disciplina unitaria una serie di istituti, alcuni previgenti la norma 
(come la certificazione a conclusione dei percorsi formali di studio e formazione di ogni 
ordine, grado e territorio), altri di nuova introduzione (come la validazione degli 
apprendimenti acquisiti nei diversi contesti di vita della persona). Gli elementi centrali che 
sostanziano il provvedimento sono due:
•  la definizione di un quadro di standard minimi e livelli essenziali delle prestazioni (LEP) 

validi per tutte le amministrazioni centrali e regionali che a diverso titolo hanno titolarità 
nel rilascio di titoli di studio e qualificazioni professionali, di ogni ordine e grado;

• l’implementazione del Repertorio Nazionale dei titoli di studio, di formazione e delle 
qualificazioni professionali, quale riferimento unitario per la certificazione delle 
competenze acquisite dalle persone, organizzato in 24 settori economico professionali e 
articolato negli 8 livelli di complessità definiti dalla Raccomandazione per il Quadro 
Europeo delle Qualifiche (EQF). Il repertorio in questione assume al proprio interno 
contenuti e funzioni anche del Repertorio delle professioni previsto dal Testo unico 
deM’apprendistato (D. Lgs. n. 167/2011).

L’attuazione del D. Lgs. n. 13/2013 è rimessa all’adozione di apposite Linee guida elaborate 
su proposta di un Comitato Tecnico Nazionale composto da tutte le amministrazioni 
pubbliche nazionali e regionali competenti in materia e insediatosi operativamente a gennaio
2014.
L’attuazione del D. Lgs. n. 13/2013 è rimessa all’adozione di apposite linee guida elaborate 
su proposta di un Comitato Tecnico Nazionale composto da tutte le amministrazioni 
pubbliche nazionali e regionali competenti in materia e insediatosi a gennaio 2014.
La definizione di un quadro strategico nazionale per l’apprendimento permanente è da oltre
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un quindicennio oggetto di ricorrenti sollecitazioni da parte deN’Unione europea all’Italia, sia 
nell’ambito delle raccomandazioni in relazione al Piano Nazionale di Riforma, sia nell'ambito 
della programmazione dei fondi strutturali. Da ultimo l’operatività della certificazione delle 
competenze, almeno nell’ambito dei sistemi della formazione professionale regionale, è 
stata assunta tra le condizionalità ex ante per l’awio dei programmi operativi di FSE per il 
periodo 2014-2020 (condizionalità 10.3).
In continuità con il piano di lavoro che dal 2010 al 2012 aveva condotto all’approvazione del 
D. Lgs. n. 13/2013, è stato concordato con la Commissione europea un piano di lavoro volto 
ad assicurare, entro il 2014, un riferimento unitario e operativo per il riconoscimento a livello 
nazionale delle qualificazioni regionali e delle relative competenze nella prospettiva della più 
ampia attuazione del Sistema Nazionale di Certificazione delle Competenze di cui al D. Lgs. 
n. 13/2013.
In attuazione di questo cronoprogramma il Ministero del lavoro e le Regioni, con il supporto 
di ISFOL, hanno condotto negli ultimi diciotto mesi un consistente e serrato lavoro tecnico 
che ha portato alla definizione di un primo impianto di riferimenti operativi e applicativi, 
coerenti con il D. Lgs. n. 13/2013, sia in riferimento al Repertorio Nazionale, sia in rapporto 
al quadro di standard minimi dei servizi di validazione e certificazione delle competenze. 
Questo impianto è stato approvato con intesa nella Conferenza stato Regioni del 22 gennaio
2015. Nel corso del 2015, si prevede di proseguire il lavoro di cooperazione interistituzionale 
al fine sia di accompagnare la fase di prima applicazione dell’Intesa, sia di trasferirne i 
contenuti neM’ambito del più complessivo iter di attuazione Sistema Nazionale di 
Certificazione delle Competenze.

Incentivi alla mobilità degli studenti
Al fine di accrescere il tasso di internazionalità della nostra università, ancora basso rispetto 
alla media europea, nel 2015 sono previsti l'estensione e il potenziamento del programma 
Erasmus e la sua progressiva inclusione a pieno titolo nel curriculum di studi. Grazie a 
interventi sul cosiddetto ‘Fondo Giovani’, già dal 2014 sono state incrementate le risorse per 
la mobilità studentesca, ammontanti a 51M. Al fine di incentivare comportamenti virtuosi tra 
gli Atenei, le risorse disponibili sono ripartite per valorizzare: i) le Università che, considerata 
la platea di studenti iscritti, desiderano aumentare il numero di studenti che partecipano alla 
mobilità internazionale (criterio di ripartizione: numero degli iscritti - peso 35 per cento ); ii) le 
Università che fanno mobilità di qualità, progettando in anticipo le attività formative svolte 
all’estero, riconoscendole per il conseguimento del titolo e assicurandosi che gli studenti con 
esperienze di mobilità completino gli studi (criterio di ripartizione: numero dei CFU acquisiti 
all’estero e numero di Laureati con esperienze di mobilità - peso 65 per cento ). Rispetto al 
passato, aumenta la flessibilità neM’uso delle risorse. Quanto attribuito nel 2014 potrà 
essere impiegato dalle Università dall’anno accademico 2014/2015 fino all’a.a. 
2016/2017, a beneficio degli studenti di tutti e tre i cicli, per qualunque destinazione 
all’estero e per svolgere attività formative finalizzate all’acquisizione del titolo di studio tra 
cui mobilità per studio, mobilità per ricerca, mobilità per tirocini o per tesi. Sono allo studio 
facilitazioni nella concessione di visti per studenti e ricercatori, anche nella prospettiva di 
una portabilità delle carriere nello Spazio Europeo della Ricerca (ERA) e in quello della 
Formazione Superiore (EHEA).
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Semplificazione e concorrenza

L’Agenda per la semplificazione 2015-2017
L’Agenda punta su cinque settori strategici di intervento: cittadinanza digitale, welfare e 
salute, fisco, edilizia e impresa. Per ciascuno individua azioni, responsabilità, scadenze e 
risultati attesi.
In una logica di risultato, l’efficacia degli interventi non sarà valutato sul numero deile norme 
introdotte o eliminate, ma sull’effettiva riduzione dei costi e dei tempi.
Per garantire il controllo dei risultati essi saranno resi accessibili online, assicurando il 
coinvolgimento costante di cittadini e imprese nella verifica dell’attuazione. 
Tutte le azioni previste saranno accompagnate da un’attività di misurazione dei tempi e degli 
oneri sopportati da cittadini e imprese. Particolare attenzione sarà riservata alla ‘percezione’ 
dei risultati, che sarà verificata attraverso rilevazioni di carattere quantitativo (indagini 
campionarie) e qualitativo (interviste, focus group).
Il Consiglio dei Ministri e la Conferenza unificata verificheranno e aggiorneranno 
periodicamente l’Agenda.
Tra le misure di semplificazione previste in ciascun settore di intervento, rilevano le seguenti: 
Cittadinanza digitale
Obiettivo: assicurare l’erogazione online di un numero crescente di servizi e l’accesso alle 
comunicazioni d’interesse dei singoli cittadini e imprese direttamente via internet, con tablet 
o smartphone.
Azioni principali:
• Pin unico: 3 milioni di utenti con un’identità digitale entro settembre 2015; 10 milioni di 

utenti entro dicembre 2017.
• Pagamenti telematici: attivazione da parte di tutte le Pubbliche Amministrazioni Centrali 

e Locali entro il 2016.
• Marca da bollo online: fase pilota entro dicembre 2015; messa a regime: dicembre 

2016.
• Informazioni per il cittadino su ‘Come fare per’ presentare domande, dichiarazioni, 

comunicazioni, accedere a servizi: link sulla pagina di accesso dei siti istituzionali di tutte 
le amministrazioni entro dicembre 2015.

Welfare e salute
Obiettivo: semplificare gli adempimenti per le persone con disabilità; assicurare a tutti i 
cittadini la prenotazione delle prestazioni sanitarie per via telematica o per telefono e 
l’accesso ai referti online o in farmacia. In questo modo si eliminano file inutili e si riducono 
costi e perdite di tempo per milioni di italiani.
Azioni principali:
• Eliminazione delle duplicazioni nella richiesta delle certificazioni sanitarie per l’accesso 

ai benefici entro il 2015.
• Prenotazione online e per telefono delle prestazioni sanitarie in tutte le Regioni entro 

dicembre 2016.
• Accesso ai referti online e in farmacia in tutte le Regioni entro dicembre 2016.
• Accesso on line alla diagnostica per immagini in tutte le Regioni entro dicembre 2017. 
Fisco
Obiettivo: ridurre i tempi e i costi amministrativi derivanti dagli adempimenti fiscali, a partire 
dall’attuazione della dichiarazione precompilata e delle altre misure di semplificazione 
recentemente approvate.
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Azioni principali:
• Dichiarazione dei redditi precompilata per dipendenti e pensionati entro aprile 2015.
•  Dichiarazione dei redditi precompilata con l’indicazione delle spese sanitarie: gli 

scontrini della farmacia arriveranno direttamente sulla dichiarazione dei redditi entro 
aprile 2016.

• Presentazione telematica della dichiarazione di successione: avvio della 
sperimentazione entro dicembre 2015; messa a regime: dicembre 2017.

Edilizia
Obiettivo: ridurre costi e tempi delle procedure edilizie, attraverso azioni quali ad esempio 
quelle tese ad assicurare l’operatività degli sportelli per l’edilizia e verificare e promuovere 
l’attuazione delle misure di semplificazione già adottate. 
Azioni principali:
• Moduli unici semplificati: per l'edilizia libera, entro gennaio 2015; SuperDia, entro 

maggio 2015; predisposizione ulteriore modulistica entro giugno 2016; completamento 
adozione di tutti i modelli unici da parte delle Regioni e dei Comuni entro dicembre
2016.

• Autorizzazione paesaggistica per i piccoli interventi (lieve entità): predisposizione dello 
schema di regolamento entro marzo 2015.

• Regolamento edilizio unico: entro novembre 2015.
Impresa
Obiettivo: ridurre costi e tempi deH’awio e dell’esercizio dell’attività di impresa attraverso 
numerose azioni quali ad esempio l’affiancamento degli operatori nella gestione delle 
procedure complesse, la verifica dell’operatività degli sportelli unici per le attività produttive 
e delle procedure ambientali, il taglio dei tempi delle conferenze di servizi. 
Azioni principali:
• Modulistica SUAP semplificata e standardizzata e linee guida per agevolare le imprese: 

entro giugno 2016; modulo per l’autorizzazione unica ambientale (AUA): entro gennaio
2015.

• Ricognizione sistematica per area di regolazione delle procedure per l’avvio della attività 
di impresa per individuare i casi di SCIA e silenzio assenso. Ricognizione delle prime 
aree: entro giugno 2015; completamento: entro marzo 2016.

• Semplificazione delle numerose autorizzazioni e nulla osta necessari all’avvio delle 
attività d’impresa. Primo pacchetto di interventi: dicembre 2015; completamento degli 
interventi: dicembre 2016.

Il disegno di legge annuale per II mercato e la  
concorrenza

Assicurazioni. Viene previsto l'obbligo di sconti significativi nel campo della RC Auto se 
l’automobilista accetta clausole liberamente offerte dalle imprese e finalizzate al 
contenimento dei costi o al contrasto delle frodi, quali l’installazione della scatola nera e di 
rilevatori del tasso alcolemico, ispezioni preventive dei veicoli e il risarcimento presso officine 
convenzionate. Altre norme riguardano l’obbligo di indicare i testimoni, in caso di incidenti 
con soli danni alle cose, non oltre il momento della denuncia, la possibilità di recesso dalle 
polizze accessorie allo scadere della polizza principale, il conferimento all’IVASS dei poteri di 
controllo e monitoraggio sull’attuazione delle nuove norme.
Fondi pensione. Viene prevista la piena facoltà di portabilità per i lavoratori dei propri 
contributi pensionistici, eliminando la possibilità per i contratti di lavoro nazionali di inserire 
vincoli e condizioni anche in relazione alla quota di spettanza del datore di lavoro. Viene 
rimosso anche il vincolo per i fondi negoziali, di trovare sottoscrittori solo all’interno della 
categoria professionale di riferimento.
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Comunicazioni. Per favorire la mobilità della domanda nei mercati della pay-tv, della telefonia 
fissa e mobile e di Internet, vengono semplificate le procedure di identificazione dei clienti 
per la migrazione e viene prevista la trasparenza sulle penali in caso di recesso anticipato 
dal contratto. L’entità della penale, inoltre, dovrà essere legata ai costi effettivamente 
sostenuti dall’operatore in caso di promozioni.
Poste. Per allargare ulteriormente la concorrenza viene eliminata la riserva di Poste Italiane 
sulla spedizione degli atti giudiziari e delle notifiche di sanzione da parte della Pubblica 
Amministrazione.
Energia elettrica, gas e carburanti. Allo scopo di superare le residue regolamentazioni di 
prezzo, viene previsto: a) per il gas naturale, l'eliminazione della ‘tutela’ a decorrere dal 
2018 nel mercato domestico (prezzi fissati dall’Autorità per l’Energia per i consumatori che 
non hanno scelto un fornitore sul libero mercato); b) per l’energia elettrica l’eliminazione 
dell’attuale perimetro di tutela (PMI e famiglie che non hanno scelto un fornitore sul 
mercato), sempre a decorrere dal 2018. c) per i carburanti si vieta l’introduzione in 
particolare da parte delle Regioni, di norme discriminatorie ad esempio a carico dei nuovi 
entranti.
Allo scopo di consentire l’instaurarsi immediato di dinamiche concorrenziali nei mercati retaiI 
dell’energia elettrica e del gas a partire dal 2018, vengono previste una serie di misure 
attuative con riferimento, tra l’altro, al brand unbundlìng, al contrasto della morosità, alla 
garanzia di buon funzionamento dei processi di switching, al monitoraggio dei prezzi nelle 
fasi precedenti e successive la fine della tutela, ecc.
Banche. Per garantire la piena mobilità della domanda vengono previste norme come: i costi 
delle chiamate per l’assistenza ai clienti non potranno superare le tariffe per l’ordinaria 
chiamata urbana; saranno introdotti strumenti di comparabilità delle offerte di servizi; un 
apposito sito Internet dovrà favorire il confronto tra i servizi bancari.
Avvocati. Il disegno di legge elimina il vincolo di appartenenza ad una sola associazione 
professionale, introduce l’obbligo di presentare un preventivo (oggi solo su richiesta del 
cliente) e consente le società multiprofessionali e l’ingresso di soci di capitali, viene inoltre 
eliminata l’esclusività della consulenza stragiudiziale, ferma restando la necessità di 
patrocinio da parte di un avvocato in qualsiasi grado di giudizio.
Notai. Il provvedimento elimina il divieto di pubblicità, allarga il bacino di competenza (dal 
distretto di Corte d’appello a tutto il territorio regionale) ed elimina il reddito minimo di 50 
mila euro (che era fissato per la definizione del numero e della residenza dei notai in ciascun 
distretto). Vengono individuati gli atti per i quali non è più richiesta l’autentica notarile e 
queste operazioni possono essere svolte anche da avvocati abilitati al patrocinio e muniti di 
copertura assicurativa pari almeno al valore del contratto. In questo modo sarà consentito 
anche ad altri professionisti di redigere atti per transazioni immobiliari relative ad unità 
immobiliari non ad uso abitativo di valore catastale non superiore a 100 mila euro; è 
eliminato l’obbligo di atto notarile per la costituzione di società semplificata a responsabilità 
limitata; si estendono gli atti per i quali il passaggio notarile potrà essere sostituito dalla 
sottoscrizione digitale, utilizzando modelli contrattuali predisposti dal Ministero dello 
Sviluppo Economico.
Ingegneri. Le società di ingegneri potranno assumere commesse da privati.
Farmacie. Viene eliminato il limite di titolarità di 4 licenze in capo ad un unico soggetto e 
viene consentito l’ingresso di soci di capitale.

Infrastrutture

La Strategia Italiana per la banda ultralarga e la 
crescita digitale

L’Italia nel 2014 risultava ancora il Paese con la minor copertura di reti digitali di nuova 
generazione (NGA) in Europa, sotto la media europea di oltre 40 punti percentuali per 
l’accesso a più di 30 Mbps (Megabyte per secondo), un 20 per cento di copertura, contro il 
62 per cento europeo; con la prospettiva di giungere solo nel 2016 al 60 per cento di
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copertura a 30 Mbps e in assenza di piani di operatori privati per avviare la copertura 
estensiva a 100 Mbps.
Da qui, la necessità di recuperare il gap e raggiungere l’obiettivo strategico di massimizzare 
la copertura entro il 2020 da un punto di vista infrastrutturale, raggiungendo come minimo 
gli obiettivi definiti per il secondo pilastro dell’Agenda Digitale Europea - cioè Internet in 
ultrabroadband ad almeno 100 Mbps per almeno il 50 per cento della popolazione come 
utente, con un 100 per cento dei cittadini che abbiano la copertura a 30 Mbps - ma dandosi 
come obiettivo del piano il raggiungimento dei 100 Mbps fino all’85 per cento dei cittadini. 
Parallelamente alla creazione delle infrastrutture digitali, attraverso la Strategia per la 
Crescita Digitale, il Governo intende stimolare la creazione e l’offerta di servizi che ne 
rendano appetibile l’utilizzo e la sottoscrizione di abbonamenti in ultrabroadband.

Strategia Italiana per la Banda Ultralarga
L'obiettivo della Strategia Italiana per la Banda Ultralarga è quello di rimediare al gap 
infrastrutturale e di mercato, creando le condizioni più favorevoli allo sviluppo integrato delle 
infrastrutture di telecomunicazione fisse e mobili, con azioni quali:
•  agevolazioni tese ad abbassare le barriere di costo d’implementazione, semplificando e 

riducendo gli oneri amministrativi;
• coordinamento nella gestione del sottosuolo attraverso l’istituzione di un Catasto del 

sotto e sopra suolo che garantisca il monitoraggio degli interventi e il miglior utilizzo delle 
infrastrutture esistenti;

• adeguamento agli altri Paesi europei dei limiti in materia di elettromagnetismo;
• incentivi fiscali e credito a tassi agevolati nelle aree più redditizie per promuovere il 

‘salto di qualità’;
• incentivi pubblici per investire nelle aree marginali;
• realizzazione diretta di infrastrutture pubbliche nelle aree a fallimento di mercato. 

Le risorse pubbliche a disposizione sono i fon pei FESR e FEASR, il Fondo di Sviluppo e 
Coesione, per complessivi 6 miliardi, a cui si sommano i fondi collegati del Piano 
Juncker.
Dall’impegno, più o meno significativo, da parte dei privati dipenderanno in parte i 
risultati per la copertura nei 4 cluster individuati dal Piano sul territorio italiano, in base a 
caratteristiche simili ma con costi e complessità di infrastrutturazione crescenti. 
Infatti le sole risorse pubbliche non saranno sufficienti per sviluppare una rete estesa di 
nuova generazione (fino all'85 per cento della popolazione collegato ad almeno 100 
Mbps). La soluzione individuata dalla Strategia è quella di un sistema articolato di nuove 
regole, che accompagni alla migrazione, progressiva e concordata, verso la nuova rete in 
fibra ottica. Una serie di misure ad hoc verranno inserite in un provvedimento specifico:

• il ‘servizio digitale universale’;
• un fondo di garanzia;
•  voucher di accompagnamento alla migrazione verso la fibra ottica;
• convergenza di prezzo per i collegamenti in fibra ottica realizzati con sovvenzioni statali, 

al prezzo dei collegamenti in rame.

Strategia per la Crescita Digitale
Il piano nazionale per la banda ultralarga è sinergico alla Strategia per la Crescita Digitale. La 
strategia ha un carattere dinamico, per essere capace di adattarsi progressivamente agli 
scenari nel periodo di riferimento 2014-2020. E’ una strategia che punta alla crescita 
digitale di cittadini e imprese, anche utilizzando le leve pubbliche. Integrerà in modo 
sussidiario quanto realizzato o in fase di realizzazione sia nel settore pubblico, sia nel settore 
privato e, deve realizzarsi una piena sinergia con altre strategie pubbliche in essere, sia di 
pertinenza del governo nazionale sia di competenza regionale, per mettere utilmente ‘a 
sistema’ obiettivi, processi e risultati.
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Tra gli obiettivi che si pone:
•  obbligo dello switch-off nella Pubblica Amministrazione: ‘digitai first', con il superamento 

della tipologia tradizionale di fruizione dei servizi al cittadino; percorso di 
centralizzazione della programmazione e della spesa, monitoraggio delle modalità e 
tempistiche;

•  nuovo approccio architetturale basato su logiche aperte, standards, interoperabilità e 
architetture flessibili, user-centered;

• trasparenza e condivisione dei dati pubblici (dati.gov.it);
• nuovi modelli di Partnership Pubblico/Privato;
• coordinamento di tutti gli interventi di trasformazione digitale;
• la diffusione di cultura digitale e lo sviluppo di competenze digitali in imprese e cittadini;
• un approccio architetturale basato su logiche aperte e standard, che garantiscano 

accessibilità e massima interoperabilità di dati e servizi;
• soluzioni volte a stimolare la riduzione dei costi e migliorare la qualità dei servizi, 

contemplando meccanismi di remunerazione anche capaci di stimolare i fornitori a 
perseguire forme sempre più innovative di erogazione/fruizione dei servizi;

• progressiva adozione di Modelli Cloud\
• innalzamento dei livelli di affidabilità e sicurezza.
Tra le azioni infrastrutturali che la Strategia si pone:
• Un Servizio Pubblico d’identità Digitale (SPID) per un accesso sicuro e protetto ai servizi 

digitali.
• La Digital Security per la PA per tutelare la privacy, l’integrità e la continuità dei servizi 

della PA.
• La centralizzazione e programmazione di spesa/ investimenti, reingegnerizzazione e 

virtualizzazione dei servizi in logica cloud con progressiva razionalizzazione dei 
datacente r.

• Sistema Pubblico di Connettività: linee guida, regole tecniche e infrastrutture per 
garantire la connettività e l’interoperabilità Wi-fi negli uffici pubblici e nelle 
scuole/ospedali, in sinergia con il piano nazionale banda ultralarga, massimizzando la 
copertura a 100 mbps e garantendo almeno 30 mbps nelle aree più marginali.

La Piattaforma ‘Italia Log In’ è destinata ad essere la ‘casa’ del cittadino su Internet. Il 
sistema è pensato come una struttura aperta dove i vari attori della Pubblica 
Amministrazione contribuiscono per la propria area di competenza. Ogni cittadino con la 
propria identità digitale ha tutte le informazioni e servizi che lo riguardano.
La strategia è stata redatta a valle di un processo di consultazione partecipato sia online sia 
offline, svoltosi dal 20 novembre 2014 al 20 dicembre 2014 e che ha coinvolto tutti gli 
stakeholders pubblici e privati, nonché numerosi cittadini e associazioni civiche.

Une« guida sugli ambiti strategici del Plano 
della portualltà e della logistica

Il Piano della portualità e della Logistica si impernia su tre obiettivi strategici, secondo 
quanto indicato dal legislatore: migliorare la competitività del sistema portuale e logistico 
nazionale, favorire la crescita dei traffici delle merci e delle persone, agevolare la promozione 
dell’intermodalità nel traffico merci. Tali obiettivi potranno essere raggiunti anche attraverso 
la razionalizzazione, il riassetto e l'accorpamento delle Autorità portuali esistenti.
Con decreto del Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti del 27 novembre 2014, n.511, è 
stato costituito un Comitato di esperti che, in stretto coordinamento con gli uffici del 
Ministero e con gli uffici di diretta collaborazione del Ministro, ha svolto - anche attraverso tre 
tavoli di lavoro tematici: domanda, offerta e governance - una ricognizione dei dati di 
domanda e di offerta portuale e logistica e una selezione delle principali ipotesi di intervento
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per il raggiungimento delle finalità indicate dalla citata disposizione legislativa.
In occasione degli Stati Generali della Portualità e della Logistica (9 febbraio 2015) sono 
state presentate le linee guida per una prima valutazione in una sede pubblica 
rappresentativa. In esse si prefigurano i macro ambiti strategici che il Piano intende 
sviluppare, e sui quali i partecipanti agli Stati Generali sono stati invitati a fornire contributi 
e/o integrazioni puntuali. Più in dettaglio, le linee guida riguardano:
• Pianificazione strategica a lungo, medio e breve periodo - Il Piano fonda la sua strategia 

su uno sviluppo sinergico tra una domanda - considerata sia sul versante merci che su 
quello passeggeri - che guarda prospetticamente all’evoluzione del mercato nel lungo, 
medio e breve periodo, e un’evoluzione e specializzazione del sistema deN'offerta. Le 
azioni che il Piano definirà saranno pertanto organizzate su tre dimensioni temporali 
(lungo, medio e breve) in ragione non solo della tipologia, ma anche dell'urgenza, della 
concreta fattibilità e della capacità di produrre effetti in termini di crescita produttiva e 
occupazionale.

• Specializzazione delle realtà portuali, razionalizzazione del sistema di governance, 
integrazione dei ‘distretti logistici’ Il Piano terrà conto della specializzazione dei porti e/o 
delle aree/ambiti logistici retrostanti, prevedendo una semplificazione delia rete delle 
Autorità portuali, in parallelo ad azioni adeguate alla vocazione dei principali porti e alle 
caratteristiche dei grandi flussi di domanda di trasporto e logistica. Tali azioni e regole di 
sistema dovranno consentire di rispettare gli obiettivi e gli schemi attuativi della 
programmazione italiana e europea, guidare la selezione e la gestione delle risorse di 
investimento, indirizzare gli investimenti privati anche attraverso modelli evolutivi di 
partecipazione orientati allo sviluppo integrato di aree portuali e industriali. In questo 
contesto evolutivo può collocarsi una razionalizzazione delle autorità portuali non 
condizionata dai veti reciproci dei sistemi locali.

•  Creazione di sinergie tra attori chiave appartenenti al settore pubblico - Il Piano punta a 
impegnare gli attori pubblici a perseguire scelte strategiche concordate e convergenti. 
Non si ritiene più sufficiente il semplice ‘coordinamento’ fra comparti che spesso hanno 
incontrato difficoltà anche nella semplice condivisione di informazioni. Ciò di cui il Paese 
ha urgente bisogno è una ‘strategia’ logistica condivisa dai principali attori istituzionali. È 
di grande rilievo - e rappresenta una grande opportunità - il fatto che ai tavoli di lavoro 
stiano attivamente partecipando i rappresentanti delle principali istituzioni centrali 
responsabili dei segmenti chiave della catena logistica.

• Programmazione coordinata degli investimenti pubblici nel settore della portualità e 
della logistica - Il Piano definisce, in un’ottica integrata e di sistema, la strategia nel 
settore della portualità e della logistica, e come tale compie delle scelte e fornisce 
indirizzi che andranno a definire la modalità di programmazione, selezione e 
realizzazione degli investimenti (materiali e immateriali) nel settore, fornendo all’Unione 
europea e al mercato una chiara idea delle priorità strategiche del paese. Il Piano 
individua a livello centrale un adeguato organismo per lo svolgimento di una forte azione 
di coordinamento e di pianificazione dell’impiego delle risorse pubbliche in materia di 
portualità e logistica.

• Rimozione di bottlenecks infrastrutturali puntuali - Il Piano punta a migliorare 
l’accessibilità (sia ferroviaria che stradale) ai nodi portuali e interportuali, e individua la 
necessità di garantire il medesimo livello di qualità sia sulle infrastrutture di lunga 
percorrenza in coerenza con la programmazione europea (corridoi TEN-T) sia sui 
collegamenti ultimo miglio, fattori abilitanti per l’utilizzo della capacità sull’intera catena 
di trasporto e logistica.

• Semplificazione delle procedure e razionalizzazione dei processi decisionali - Il Piano 
individua una serie di interventi di semplificazione procedurale e amministrativa quale 
elemento cardine per il raggiungimento di un livello standard di efficienza operativa che 
diventi elemento di supporto alla competitività del sistema portuale e logistico nazionale.
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Tali interventi saranno realizzati in una logica che vede il processo logistico nella sua 
interezza con particolare attenzione alle esigenze dei diversi attori della filiera. Lo 
snellimento delle procedure include la riduzione della frammentazione e la 
razionalizzazione del sistema, quell’insieme di funzioni autorizzative e di controllo che 
rappresentano oggi il principale punto di debolezza del sistema stesso.

• Intermodalità - Qualunque ambizione di conquista (o riconquista) di aree di mercato oggi 
non raggiunte non può basarsi che su un consistente innalzamento dell’utilizzo della 
capacità di trasporto delle merci su ferro. Questo richiede, da un lato alcuni ma 
essenziali interventi infrastrutturali sui corridoi e sulle linee di adduzione agli scali 
principali, tesi a garantire standard operativi (lunghezza treni ammissibili, sagome) in 
linea con le moderne esigenze di efficienza del trasporto ferroviario; dall’altro la 
definizione di una strategia complessiva di razionalizzazione e sviluppo dell’offerta di 
servizi ferroviari, anche attraverso l’individuazione di strumenti di incentivo dedicati.

• Evoluzione tecnologica come abilitatore di un nuovo modello operativo più efficiente e 
più orientato a logiche di mercato e upgrade tecnologico infrastrutturale - Il Piano 
individua nello sviluppo della componente tecnologica un fattore critico di successo da 
realizzare attraverso l’integrazione orizzontale dell’intero ciclo logistico portuale e 
interportuale per soddisfare le esigenze di semplificazione procedurale, pianificazione e 
track&tracing, degli utenti finali (industrie, operatori, terminalisti, spedizionieri, 
autotrasportatori, ecc.) attraverso interventi di adeguamenti/upgrade del patrimonio 
infrastrutturale esistente in linea con i più elevati standard di mercato. Tali soluzioni, 
valorizzando anche le piattaforme esistenti, saranno progettate e realizzate o evolute - in 
ottica di massima integrazione, e finalizzate alla messa in esercizio di processi snelli ed 
efficaci per gli operatori di mercato - al miglioramento dello scambio informativo tra i 
diversi player della logistica, all’integrazione dei processi mediante logiche 
d’interoperabilità, alla realizzazione di servizi logistici d’eccellenza, alla tracciatura della 
merce lungo il trasporto, allo sviluppo della logica del ‘Once’ in particolare nei sistemi 
delle autorità pubbliche e del full digitai. Ulteriore elemento innovativo sarà la 
costituzione di un sistema di monitoraggio complessivo delle merci in grado di collegare i 
dati presenti sulle diverse piattaforme istituzionali che offrirà la possibilità di costruire un 
database per la rilevazione dei traffici effettivi con tutte le caratteristiche gestionali di 
interesse e quindi abiliti una consapevole pianificazione strategica delle infrastrutture 
del Paese.

• Integrazione tra sistema portuale e logistico e mondo imprenditoriale - Interventi sul lato 
della domanda attraverso driver di sviluppo che non si limitano ai porti ma alla 
connessione di questi al sistema produttivo e logistico nazionale e internazionale anche 
invertendo la logica di intervento che porta troppo spesso a trascurare le azioni di 
sviluppo collegate all’evoluzione delle aree retro-portuali, degli interporti, delle aree 
industriali e distrettuali.

Tutela penala dell’ambiente
Il progetto di legge in materia di delitti contro l’ambiente prosegue l’iter parlamentare, dopo 
l’approvazione in Senato. Attraverso la previsione di quattro nuove fattispecie di reato si 
affronta in maniera organica la tutela penale deH’ambiente, peraltro già oggetto di interesse 
della normativa dell'Unione europea ed in particolare delle direttive 2008/99/CE e 
2009/123/CE, recepite nel nostro ordinamento dal D. Lgs. n. 121/2011.
Il disegno di legge n. 1345 approvato dal Senato, ed ora all'esame della Camera dei Deputati, 
nel confermare le contravvenzioni previste dal Codice deN’ambiente (D. Lgs. n. 152 del 2006):

• inserisce nel codice penale un nuovo titolo, specificatamente dedicato ai ‘delitti contro 
l’ambiente’;

• introduce all’interno di tale titolo i delitti di ‘inquinamento ambientale’, ‘disastro
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ambientale', ‘traffico e abbandono di materiale di alta radioattività’, ‘impedimento al 
controllo’;

• stabilisce che le pene previste possano essere diminuite per coloro che collaborano con 
le autorità prima della definizione del giudizio (ravvedimento operoso);

• obbliga il condannato al recupero e - ove possibile - al ripristino dello stato dei luoghi;
• prevede il raddoppio dei termini di prescrizione del reato per i nuovi delitti;
• coordina la disciplina sulla responsabilità amministrativa delle persone giuridiche in caso 

di reati ambientali.
Passando all’analisi delle singole fattispecie introdotte (libro II del codice penale - Titolo VI-
b/'s, Dei delitti contro l’ambiente, composto da 13 articoli), si prevedono quattro nuovi delitti:
1) delitto di inquinamento ambientale (art.452-b/s), che punisce con la reclusione da 2 a 6 

anni e la multa da 10.000 a 100.000 euro chiunque, abusivamente, cagiona una 
compromissione o un deterioramento durevoli dello stato preesistente: 1) delle acque o 
deH’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 2) di un ecosistema, 
della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna (primo comma). Nel corso 
deH’esame dell’Aula del Senato è stato introdotto inoltre l’art.452-b/s.l. - (Morte o lesioni 
come conseguenza del delitto di inquinamento ambientale).

2) delitto di disastro ambientale (art.452-quater), che punisce con la reclusione da 5 a 15 
anni chiunque, abusivamente, cagiona un disastro ambientale.

3) delitto di traffico ed abbandono di materiale di alta radioattività (art.452- sex/'es), che 
punisce con la reclusione da 2 a 6 anni e la multa da 10.000 a 50.000 euro chiunque 
abusivamente - o comunque in violazione di disposizioni legislative, regolamentari o 
amministrative - «cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, 
detiene o trasferisce materiale di alta radioattività e materiale e radiazioni ionizzanti» 
ovvero, detenendo tale materiale, lo abbandona o se ne disfa illegittimamente (primo 
comma).

4) delitto di impedimento del controllo (articolo 452-sept/es), che punisce con la reclusione 
da 6 mesi a 3 anni, sempre che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque 
impedisce, intralcia o elude l’attività di vigilanza e controllo ambientale e di sicurezza e 
igiene del lavoro ovvero ne compromette gli esiti. L’impedimento deve realizzarsi negando 
o ostacolando l’accesso ai luoghi, ovvero mutando artificiosamente lo stato dei luoghi. 
Questa fattispecie non costituisce un semplice corollario di quanto disposto dagli articoli 
precedenti perché è destinata a trovare applicazione ogniqualvolta sia ostacolato un 
campionamento o una verifica ambientale. Peraltro, laddove l’ostacolo sia posto, ad 
esempio, con mezzi meccanici, in base al successivo articolo 452-undec/es deve esserne 
disposta la confisca.

II. TARGET NAZIONALI DELLA STRATEGIA EUROPA 2020

La strategia nazionale per l’adattamento al 
cambiamenti climatici

A seguito della presentazione della Strategia europea di adattamento ai cambiamenti 
climatici, avvenuta ad aprile 2013, e la successiva adozione delle Conclusioni del Consiglio 
UE del 18 giugno 2013, gli Stati membri sono stati esortati ad adottare proprie strategie 
nazionali. Inoltre, in ottemperanza all’articolo 15 del Regolamento n. 525/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 201341, ogni quattro anni, gli Stati

4' ‘Regolamento n. 525/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2013 ‘Relativo a un
meccanismo di monitoraggio e comunicazione delle emissioni di gas a effetto serra e di comunicazione di altre
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membri devono comunicare alla Commissione le informazioni sui loro piani e strategie 
nazionali di adattamento, delineando le azioni, attuate o previste, intese ad agevolare 
l’adattamento ai cambiamenti climatici. A tal fine, è stata predisposta la Strategia nazionale 
di adattamento ai cambiamenti climatici (SNAC).
La SNAC è stata approvata il 30 ottobre 2014 dalla Conferenza Unificata e si basa su due 
rapporti tecnici42 e sul documento ‘Elementi per una strategia nazionale di adattamento ai 
cambiamenti climatici’.
In particolare, il tavolo istituzionale istituito presso il Ministero deH’Ambiente (composto da 
Ministeri competenti, Regioni e rappresentanze degli enti locali) ha fornito il proprio 
contributo sul documento ‘Elementi per una strategia nazionale di adattamento ai 
cambiamenti climatici’ sul quale sono state acquisite le osservazioni dei portatori di 
interesse avanzate mediante consultazioni pubbliche.
Inoltre, i risultati del Rapporto tecnico-scientifico, prodotto da un Panel di circa 100 scienziati 
dei principali istituti di ricerca nazionali, delle Università e delle Fondazioni private, 
confermano quanto indicato già nei documenti elaborati daWlntergovernamental Panel on 
climate change (IPCC) e dall’Agenzia Europea per l’Ambiente circa le vulnerabilità dell'Italia 
nel contesto dell’area mediterranea, con particolare riferimento alla gestione delle acque e ai 
rischi connessi ai fenomeni meteorologici estremi.
Pertanto, sono definite dalla SNAC le seguenti azioni prodromiche ad una pianificazione 
nazionale che, come richiesto dalle Autorità regionali, dovrà avvenire entro il 2016:
• definire ruoli e responsabilità per l'attuazione delle azioni e delle misure di adattamento, 

esplicitare le esigenze di coordinamento tra i diversi livelli di governo del territorio;
•  fornire criteri per la costruzione di scenari climatici di riferimento alla scala 

distrettuale/regionale
• identificare le opzioni di adattamento preferibili, valorizzando opportunità e sinergie;
• stimare le risorse umane e finanziarie necessarie;
• identificare le possibilità e le fonti di finanziamento;
• adottare indicatori di efficacia delle misure di adattamento;
• specificare le modalità di monitoraggio e valutazione degli effetti delle azioni di 

adattamento implementate;
• indicare i gaps conoscitivi sui quali indirizzare un nuovo programma nazionale di ricerca, 

finalizzato a rafforzare l’analisi delle opportunità, delle opzioni e dei limiti 
deH’adattamento in diversi settori e a garantire il potenziamento delle azioni di 
disseminazione delle informazioni, di strumenti e di metodi per l’adattamento ai decisori 
di ogni livello e ai portatori di interesse;

• prevedere la revisione periodica della SNAC, al fine di prendere in considerazione le più 
recenti scoperte scientifiche e l’evoluzione del contesto europeo e comunitario sulle 
politiche di adattamento.

A tal fine saranno attivati programmi per la realizzazione di strumenti operativi per 
l’individuazione di priorità e per il coinvolgimento delle istituzioni e degli stakeholders.

informazioni in materia di cambiamenti climatici a livello nazionale e dell’Unione europea e che abroga la 
decisione n. 280/2004/CE’

42Si veda il sito: h ttp ://www.minambiente.it/pagina/documenti-di-supporto-aUa-strategia-nazionale-di- 
adattamento-ai-cambiamenti-climatici
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III. UTILIZZO DEI FONDI STRUTTURALI

La Strategia nazionale per le aree Interne: stato 
deirarte

Nel corso del 2014 la Strategia nazionale per le aree interne è divenuta operativa e ha 
coinvolto centinaia di amministrazioni comunali in tutte le aree del Paese e i territori di oltre 
un milione e 600 mila cittadini. Obiettivo della Strategia è il rilancio di queste aree, 
contrastandone lo spopolamento, attraverso il riequilibrio dell’offerta dei servizi di base 
(scuola, salute, servizi di mobilità e connessione digitale) e la promozione dello sviluppo 
locale nei punti di forza di questi territori, rinvenibili neN’agroalimentare, nel patrimonio 
culturale, nel ‘saper fare’ locale, nel turismo e nell’energia.
Partendo dalla mappatura, costruita in collaborazione con la Banca d’Italia e l’Istat, delle 
aree del Paese distanti dai centri di offerta di servizi essenziali di istruzione, salute e 
mobilità43, il Comitato nazionale aree interne44, ha individuato 55 aree-progetto in 16 Regioni 
e una Provincia autonoma. Si tratta di aree con una dimensione media di circa 30.000 
abitanti, severi fenomeni di declino demografico (-4,3 per cento tra il 2001 e il 2011) e di 
invecchiamento (oltre il 25 per cento della popolazione supera i 65 anni di età). La selezioni 
delle aree è avvenuta attraverso un’istruttoria pubblica, fondata su una fase di diagnosi dello 
stato economico, sociale, demografico e ambientale delle aree candidate e della qualità dei 
servizi di base, nonché su incontri sul campo (focus group) aperti a tutti gli stakeholders delle 
comunità locali. La selezione ha tenuto altresì conto dell’esistenza di una visione di sviluppo 
a medio termine, della capacità progettuale delle aree e della capacità dei Comuni di 
sviluppare gestioni associate di funzioni e servizi fondamentali. Tra le 55 aree progetto 
selezionate è in corso l'individuazione di 23 aree pilota su cui avviare la Strategia nel corso 
del 2015.
Le risorse disponibili per l’attuazione della Strategia provengono dal bilancio nazionale (180 
milioni di euro assegnati complessivamente dalla Leggi di Stabilità 2014 e 2015) e dai Fondi 
strutturali e di investimento europei (FESR, FSE, FEASR), che si rendono disponibili attraverso 
gli atti di programmazione regionali, a seguito dell’adozione dell'Accordo di Partenariato 
2014-2020 (avvenuta il 29 ottobre 2014). A queste risorse potranno aggiungersi altre risorse 
nazionali (FSC) o di fonte regionale.
In particolare, la Strategia ha scelto di affidare alle risorse nazionali gli interventi volti a 
riequilibrare l’offerta dei servizi di base in materia di scuola, salute e mobilità, la cui gestione 
è demandata ai livelli di governo e ai soggetti istituzionali ordinariamente responsabili per 
quei servizi. Il fine è dare a tali interventi carattere non straordinario, trasformandoli a medio 
termine in interventi permanenti. L’attenzione ai tre servizi di base - e l’impegno congiunto di 
Regioni e Ministeri - hanno consentito, durante la fase di selezione, di predisporre per i servizi 
di scuola e salute una batteria di indicatori molto puntuale, che costituiranno l’ossatura degli 
‘indicatori di risultato’ che ogni area-progetto dovrà adottare. E’ stato, inoltre, possibile 
individuare un insieme molto chiaro di fabbisogni relativi ai tre servizi di base e predisporre, 
per i servizi di scuola e salute, da parte dei Ministeri competenti, le linee guida per definire gli 
interventi. Ciò permetterà di sperimentare misure di riequilibrio dell’offerta di tali servizi 
concordate con le comunità e di adattare in maniera mirata, nelle aree interne, importanti 
riforme nazionali (il Patto per salute 2014-2016 e La Buona Scuola). Simili riflessioni sono in 
corso per i servizi di mobilità, con la collaborazione del Ministero delle Infrastrutture e di 
Ferrovie dello Stato.

43 Rispetto ai Poli, le Aree interne sono definite come segue: Aree di Cintura fino a 20 minuti di 
percorrenza in automobile; Aree Intermedie fino a 40 minuti di percorrenza in automobile; Aree periferiche fino 
a 75 minuti di percorrenza in automobile; Aree Ultraperiferiche oltre i 75 minuti di percorrenza in automobile.

44 Composto da tutti i Ministeri interessati dalla Strategia e coordinato dal Dipartimento per le politiche di 
coesione.
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FIGURA. LE AREE PROGETTO IN CORSO DI SELEZIONE
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Nella seduta del 28 gennaio 2015, il CIPE ha deliberato l’assegnazione di risorse per 
ciascuna delle 23 area-progetto pilota, a valere sui primi 90 milioni di euro, da ripartire per gli 
interventi su scuola, salute e mobilità, in relazione alla Strategia di area proposta, adottata 
dalla Regione e approvata dal Comitato nazionale aree interne. Il CIPE ha, altresì, individuato 
nell'Accordo di Programma Quadro (APQ) lo strumento attuativo, la cui sottoscrizione dovrà 
avvenire entro il 30 settembre 2015.
Le risorse comunitarie (FESR, FSE, FEASR) destinate a ciascuna area saranno invece 
indirizzate su progetti integrati di sviluppo locale, che ne valorizzino le rispettive potenzialità. 
Gli interventi sui servizi, assieme agli investimenti, concorreranno allo sviluppo di filiere 
cognitive capaci di innescare il cambiamento necessario. La decisione di selezione dell’area - 
assunta dalla Regione o Provincia autonoma a seguito dell’istruttoria - corrisponde 
all’impegno a destinare a tali aree-progetto risorse adeguate a valere sui fondi comunitari, 
adottando e/o completando opportunamente i programmi operativi di riferimento e 
predisponendone i conseguenti atti attuativi.

Molto importante, nella selezione delle aree, è il criterio dell’associazionismo. I Comuni di 
ogni area-progetto dovranno realizzare forme appropriate di gestione associata di funzioni 
(fondamentali) e servizi quale prerequisito essenziale della strategia di sviluppo e, al 
momento dell’avvio della procedura di sottoscrizione dell’APQ attuativo, dovranno dimostrare 
di aver soddisfatto tale prerequisito.
A ogni area progetto selezionata viene chiesto di elaborare una ‘Strategia d’area’, che 
contenga una visione di medio-lungo periodo delle tendenze in atto e di come si intende 
modificarle, attraverso l’individuazione di una idea-guida di sviluppo cui saranno associati 
risultati attesi, le azioni e i progetti che si intende mettere in atto, la tempistica e le capacità 
necessarie per realizzarli.

I tempi •  l’andamento della spesa nella 
realizzazione delle opere pubbliche

L’Unità di Verifica degli Investimenti Pubblici provvede all’analisi aggiornata dei tempi 
attuazione delle opere pubbliche, utilizzando i dati di oltre 35.000 opere (dal valore superiore 
a 100 miliardi di euro). Si tratta di dati relativi agli interventi ricompresi nella 
programmazione dei Fondi Strutturali 2007-2013 e quelli finanziati dal Fondo Sviluppo e 
Coesione nel periodo che va dal 1999 ad oggi,.
Ciò consente di evidenziare l’arco temporale necessario per progettare, affidare (procedure 
di selezione) e realizzare (compresi i tempi delle procedure autorizzative, concessone, ecc.) 
un'infrastruttura pubblica. Le informazioni esaminate partono dagli interventi finanziati dalle 
politiche di coesione ma le complessive analisi sono estendibili all’intero paese, tenuto conto 
dei numerosi interventi finanziati con risorse ordinarie (molti di questi progetti sono inseriti 
negli Accordi di Programma Quadro).
In media - guardando alle macro-aree del Paese - non vi sono differenze sostanziali nei tempi 
di attuazione delle opere finanziate con la politica di coesione: la media nazionale è pari a 
quattro anni e mezzo ed esiste una differenza di pochi mesi tra le aree Centro-Nord e Sud. La 
fase di progettazione risulta la parte preponderante dell’attuazione di un’opera ed è 
omogenea in termini di durata per tutto il Paese. La fase di affidamento dei lavori è 
generalmente pari a 6 mesi (0,5 anni), solo nel Sud i tempi si allungano seppure di poco 
(poco più di 7 mesi).
Maggiori differenze tra aree si notano nella fase dei lavori, la più influenzata dalla 
composizione settoriale delle opere a livello territoriale. La durata della fase lavori nel Sud è 
pari a 1,3 anni mentre nel Centro-Nord è pari a 1,6, un dato influenzato dalla dimensione 
media più contenuta delle opere in termini di costo (2,5 milioni) rispetto al Centro-Nord (3,5 

|  milioni).

Scheda n. 69
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Il tempo di attuazione delle opere infrastrutturali cresce infatti progressivamente al crescere 
del valore economico dei progetti e la crescita riguarda indifferentemente le tre fasi 
procedurali considerate. In particolare, la fase di progettazione presenta durate medie 
variabili tra 2 e 6 anni, la fase di aggiudicazione dei lavori oscilla tra 5 e 16 mesi circa, 
mentre i tempi medi dei lavori variano tra 5 mesi a oltre 7 anni.

FIGURA. TEMPI DI ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI INFRASTRUTTURALI PER CLASSI DI COSTO E 
FASI DI REALIZZAZIONE

Anni


